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Racconterò la storia del nostro grup -
po rosminiano, piuttosto a no mala
per ché sorge e si sviluppa in una città
priva di istituzioni re li giose rosmi-
niane.
Negli anni fervidi della ricostruzione
e del Concilio approdarono a Berga -
mo da percorsi diversi tre Ascritte al -
l’Istituto della Carità. La Divina Prov -
videnza, attraverso gli imponderabili
trasferimenti della Pubblica Istruzio -
ne, favorì il loro in contro; ma, sebbe-
ne si fossero fa cilmente inserite nella
vita so ciale ed ecclesiale diocesana,
sentivano il rammarico di trovarsi in
una città priva di case religiose in cui
respirare aria di famiglia: questo stato
d’animo suggerì il progetto di costi-
tuire un gruppo di spi ritualità aperto
a tutti coloro che desiderassero co -
no scere An to nio Rosmini. 
La storia rosminiana conosce e prati-
ca l’ascrizione individuale, ma la vita
di gruppo parve loro e vangelica e ca -
ra al Padre Fonda tore: 
“Dove sono riuniti due o tre nel mio nome,
Io sono in mezzo a loro”. Antonio Ro -
smi ni, pur godendo di una persona-
lità tanto dotata di be ni naturali e so -
prannaturali, fu convinto assertore
del la fecondità e dell’efficacia di un
patto di amicizia tra i buoni a servizio
del bene proprio e altrui: 
“Quanto è preziosa l’unione dei buoni, il
consenso degli ani mi ed anche il solo cono-
scersi! Per ché basta veramente che i buoni
si co no scano tra loro, perché si amino.” 
Da questo senso alto dell’amicizia e
dal desiderio di giovare alla santifica-
zione propria e altrui con l’e sercizio
della carità universale, dal la Società de -
 gli Amici giunse al l’Istituto della Ca -

ri tà. Padre Gaddo mi incaricò di par-
larne al vescovo, quindi al mio par -
roco, che già era orientato a vi vificare
la par rocchia attraverso piccoli grup-
pi e quindi fu felice di aggiungerne
uno. Aprii quindi le porte di casa a
una ven tina di persone e padre Berra,
al lora parroco a Milano, aprì la se rie
dei Padri che generosamente si dedi-
carono alla nostra crescita spi rituale
dietro le orme del Padre Fondatore.
Da Bergamo si passa per andare da
Do modossola a Ro ve reto, perciò go -
demmo del contributo di illustri per-
sonaggi che ora ci aspettano in Para -
diso; ma nessun gruppo vive senza l’u -
 mile, recondito, prezioso contributo
dei membri che vi partecipano con
con vinzione, fedeltà, entusiasmo col-
laborativo. Incominciarono co sì le
nuo ve ascrizioni all’Istituto del la Ca -
rità:  “laici che ne condividono ideali, spi-
rito, mis sione… che si sentono chiamati,
proprio nella loro condizione laicale, a
partecipare della stessa realtà carismati-
ca”. (Lettera apostolica di Papa Fran -
cesco in occasione dell’Anno del la
Vita Con sacra ta). 
Il Beato Ro smi ni è sempre ag gior -
nato!  

MARIA CRISTINA

... da Bergamo
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La liturgia della quaresima non ci impedisce
di fare memoria di quegli avvenimenti che
og gi vogliamo festeggiare: la fondazione del -
l’Istituto della Carità e il beato Antonio Rosmini.
Vediamo che c’è un legame: in questo giorno
la liturgia ci propone il vangelo della carità.
Si vede con immediatezza il rapporto tra l’in-
vito del Signore, l’impegno che il Signore ci
dà e quello che ha fatto il beato Rosmini il
quale ha visto nella carità l’esito forte di tutto
il suo cammino, anche intellettuale.
Nell’orazione noi abbiamo chiesto di crescere
nella sapienza, la SAPIENZA che ci dia il sen -
so, il gusto della nostra vita. Il tempo di qua-
resima vuole alimentare questa sapienza. 
Og gi la conoscenza spesso è ridotta a ciò che
è utile, a ciò che è pratico, a ciò che in un qual -
che modo serve. Gesù ci ricorda: che co sa gio -
va all’uomo, anche guadagnare il mon do
intero, conoscerlo, avere gli strumenti più so -
fisticati, se poi perde la propria ani ma?

Perdere la propria anima vuol dire perdere la
ricchezza della propria umanità, la capacità
profonda del nostro capire, vedere ciò che dà
unità alla nostra vita. 
È la sapienza che dà unità alla nostra vita, al
nostro essere più che tante conoscenze utili.
Il beato Rosmini ha visto che la sapienza, il
vertice della nostra vita, sta proprio nel vivere
la carità.
L’uomo immagine di Dio è curato dalla Paro -
la di Dio fino al comandamento che Gesù af -
fermerà fondamentale: ama il prossimo co -
me te stesso.
Il credente, colui che ha incontrato Cristo, è
chiamato alla carità anche verso il prossimo
perché, come ci ricordava il papa Benedetto
XVI, “la nostra fede non è un insieme di precetti
ma è un incontro con una Persona da cui nasce
un modo di vivere; quest’incontro con Cristo ci
porta a vivere secondo Cristo, a riprodurre in noi
la vita di Cristo”. 

Omelia di S.E. Mons. Alberto Tanasini, vescovo di Chiavari
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Ci colpisce come il vangelo non solo ci pro-
ponga le opere che chiamiamo giustamente
di misericordia, ma ci dica che queste opere
ri guardano l’incontro con Cristo.
IO ho avuto fame – dice il Signore – e mi avete
o non mi avete dato da mangiare. IO ho avuto
sete… IO – il Signore – si identifica con chi ha
fame, con chi ha sete, con chi è nudo, è Lui
che siamo chiamati a scoprire è Lui che sia -
mo chiamati ad accogliere, è Lui il motivo
for te della nostra carità. Da questo punto di
vista possiamo anche dire che davvero nel-
l’incontro con Cristo il beato Antonio Rosmini
pensa al suo Istituto, anzi all’incontro con Cri -
sto crocifisso. Egli è maestro di sapienza per-
ché attinge la sua sapienza dall’incontro con
il Signore Gesù crocifisso, incontro che è de -
terminante, decisivo, fondamentale per la
sua vita personale e per la sua opera. 
Il biografo dice: da bambino egli fissa gli occhi
sul crocifisso dal momento che sopra l’altare
del la cappella di famiglia c’è una grande pala
che riproduce il crocifisso dipinta dallo zio Am -
brogio e questo sguardo si imprime nella sua
anima; da bambino lo guarda, da fanciullo cre-
sciuto lo prega, diventato sacerdote celebra l’Eu -
caristia di fronte a lui.
Dove fonderà l’Istituto? Sul monte Calvario

do ve sale il 19 febbraio 1828. E sul Calvario
in comincia a redigere le Costituzioni della sua
opera. Il Calvario sarà il suo riferimento.
La sua spiritualità avrà come centro forte la
devozione del preziosissimo sangue di Gesù.
Ogni giorno lui si unirà all’offerta del sangue
preziosissimo di Cristo; e non sarà soltanto
una contemplazione, sarà un’azione, una vi -
ta che vuol essere il dare il proprio sangue, il
dare la propria vita unito a Gesù crocifisso. 
Lo sguardo al crocifisso è la più alta sapien-
za che offre ai suoi figli e alle sue figlie, chiede
anche a loro di fare l’offerta del sangue. Non
è un gesto superficiale tanto che dice: se hai
paura di farlo, affidati al Signore e lui ti chie-
derà quello che potrai dare.
Versare il sangue è il gesto grande della cro -
ce, il gesto grande che Gesù compie per rico-
stituire l’alleanza nuova ed eterna, il grande
ge sto della carità.
La spiritualità di Antonio Rosmini non fatta
semplicemente di opere, di sforzi, ma una spi -
ritualità fatta d’incontro, di comunione con il
Signore Gesù.
Non mi sembra giusto dire che Antonio Ro -
smini appartiene a un tempo che è passato;
le forme possono cambiare ma la sostanza
rimane: donare la nostra vita, dare la nostra
vita. 
Il vangelo di oggi ci ha detto che siamo chia-
mati ad incontrare Cristo e a fare della nostra
vita un dono; vivere la nostra vita guardan-
do a Gesù Cristo soprattutto nel prossimo bi -
so gnoso, debole, fragile, ritrovare la strada
del la carità, la strada che il nostro tempo
sem bra troppe volte perdere, sostituendola se
mai con il senso sociale. Non ci neghiamo al -
l’impegno sociale purché sia espressione di
quella carità di cui il vangelo e il beato Anto -
nio Rosmini ci hanno parlato. 
Sia lodato Gesù Cristo.
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«Non esiste nulla al di fuori e al di sopra
della storia» affermava Benedetto Cro ce
nel 1938, anticipando un at -
teggiamento oggi diffuso nella cultura
dominante. Ma la crisi della o dierna
società multiculturale è la cri si di ogni
visione storicista che pre tende di trova-
re, nella storia, la causa e la risposta ad
ogni problema. In effetti, da oltre due
secoli, il concetto di democrazia ed
uguaglianza ha abbandonato il terreno
del fondamento metafisico (dove sia mo
uguali in quanto persone, fratelli tutti
fondati in Dio) per affidarlo, invece, alla
mutevolezza dei valori storici. Se questi
sono i presupposti, ammoniva Giovanni
Paolo II, l’«av venire dell’uomo è minaccia-
to», in quanto, schiacciati tutti i valori al -
l’interno della storia e rinnegata o gni
matrice metafisica, l’Europa e l’Oc -
cidente hanno dimenticato, ro -
sminianamente, l’essere e la persona, a
favore di aspetti particolari, sto rici
appunto e, dunque, ideologici. Lo stori-
cismo giustifica una errata società multi-
culturale, dove, in mo do falsamente
democratico, tutti possono dire e fare
tutto e dove poi, inesorabilmente, nel-
l’equivalenza re lativizzante delle rispo-
ste storiche, la differenza emerge solo
attraverso la violenza, la guerra, il terro-
rismo. 
Eppure, anche all’interno dello storici-
smo e di una cultura laicizzata, c’erano
voci critiche, capaci di av vertire il peri-
colo di queste scelte stra tegiche. Così,

Ernst Troeltsch,  nel
1922, scriveva in Lo
storicismo e i suoi
problemi, come l’in-
tero edificio va -
loriale, con lo stori-
cismo, avrebbe
perso, come aveva
già indicato analoga-
mente Rosmini, 
«ogni assolutezza [perché]... costruito
sulle sabbie mobili del la relatività storica.
La conseguenza non poteva essere che lo
smarrimento, l’anarchia, il dissolvimento.
Le norme del vivere civile e i princìpi della
vita morale, ridotti a mèri prodotti della
storia, perdevano ogni prestigio ed autori-
tà. Ma la scienza storica stessa, riducendo
ogni concetto universale a prodotto storico,
doveva sottoporre a siffatta riduzione i
suoi stessi criteri, cioè di vorare anche se
stessa. In fondo al moto dello storicismo
stava, attendendo, il nul la». 
Questi «filosofi delle dottrine parziali –
scriveva Rosmini nei suoi Opuscoli fi -
losofici – sono dei sofisti che, limitando le
dimensioni dell’uomo e gli spazi della sua
cultura, fanno del sapere un immenso
campo sparso di scientifiche ruine».
Fondare storicamente porta necessaria-
mente a soluzioni fluttuanti nel tempo,
basate sull’ingannevole elemento quan-
titativo: i diritti universali, dunque, non
vanno fondati sul largo consenso, su
valori condivisi, su quanto sostenuto da
una maggioranza o da una unanimità.

Solo in Cristo il multiculturalismo
diventa ricchezza
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L’universale deve precedere i particolari
e fondarli: si pensi alla differenza tra per-
sona e personalità. La persona ci fa tutti
ugualmente in violabili; la personalità,
viceversa, ci rende tutti diversi, ognuno
con il suo specifico. Ciò che conta è la
persona, non la personalità. La prima è
la costante per tutti fondativa e, dun que,
universale; l’altra è la serie delle variabi-
li che connotano l’uno come differente
dall’altro. 
Il razzismo, così, è precisamente prele-
vare una o più variabili dalla personalità
e farle passare per elementi essenziali
alla definizione della persona, cioè con-
trabbandarli come costanti fondanti la
persona pur essendo elementi del tutto
variabili e particolari. 
Il pluralismo, come oggi lo s’intende, è
generato dallo scetticismo: es so, infatti,
scrive Maria Adelaide Ra  schi ni in
Concretezza e astrazione, «è la negazione
del valore del logos umano, della parola, la
dichiarazione di sfiducia nel pensare, il
riconoscimento dello scacco originario del-
l’intelligenza». 
Il Cristianesimo cattolico nulla re spinge
o a nulla si contrappone e può contene-
re, sino alla piena co munione, ogni par-
ticolare. Infatti, si no a quando ci si oppo-
ne si è sullo stesso piano delle ideologie
storiche. Essere cattolici, cioè universa-
li, si gnifica mantenere ferma la coscien-
za alla universalità del Cristo, unico Dio
rivelatosi, Dio-Amore che tutti può
abbracciare. Soltanto così il mul -
ticulturalismo diventa ricchezza, ma
anche lucida coscienza della gerarchia
delle risposte. Il Cristo è l’inveramento e
la risposta definitiva ad ogni particolare

posizione, non come un’altra particolare
risposta che deve sostituirsi alla prece-
dente, ma quale suo compimento ul -
timo. C’è forse un collante più uni -
versale dell’amore? Il Dio-Amo re non
può essere confuso né reso equivalente
a dèi e divinità consumati ad uso partico-
lare, etnico, locale, come se Dio fosse
una proprietà privata.
È ormai da più di tre secoli che l’Eu ropa
si è lasciata sopraffare da forze disgrega-
trici dello statuto metafisico della perso-
na. Nella sua Introdu zione alla Filosofia,
Rosmini aveva av vertito: 
«dalla sovversione anzi dall’annientamen-
to della Filosofia operato nel se colo scorso
dagli autori del sensismo, guazzabuglio di
negazioni e d’ignoranze, che sot to il nome
assunto di filosofia invase tutta l’Europa
con più detrimento del vero sapere, che non
vi avesse recato giammai al cuna invasione
barbarica, derivò quella corruzione pro-
fonda della Morale, del Di ritto, della
Politica, della Pedagogia, della Medicina,
della Letteratura, e più o meno di tutte l’al-
tre discipline, della quali noi siamo testi-
moni e vittime».

ROBERTO ROSSI

DEGLI AMICI DI ROSMINI

7
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Quasi tre lustri sono trascorsi dal -
la pubblicazione dell’enciclica Fi -
des et Ratio del Papa Giovanni Pao -
lo II. Si trattava, cito le parole del -
l’Autore stesso, di «un richiamo for -
te ed incisivo, perché la fede e la filoso-
fia recuperino l’unità profonda che le
ren de capaci di essere coerenti con la
lo ro natura, nel rispetto della reciproca
autonomia».
Antonio Rosmini viene citato nel -
la enciclica tra i grandi teologi cri-
stiani che si sono segnalati anche
come grandi filosofi.
I sostenitori della cultura laicista af -
fermano che la conoscenza uma -
na è limitata alla capacità della ra -
gione di elaborare i dati empirici e
scientifici, secondo le ipotesi al mo -
mento accettate, secondo il relati-
vismo del momento, rinunciando
ad ogni forma di assolutezza ed
universalità del conoscere, cioè al -
la ricerca della Verità, negata in
quanto inesistente.
Da questo presupposto si svilup-
pano le teorie di chi, affermando
la supremazia della ragione uma -
na immanente e limitata su qual-
siasi riflessione di tipo trascen-
dente, giunge a dichiarare la pre-
tesa razionalistica di escludere
dalla società civile ogni forma di
Religione, equiparata immediata-
mente a Superstizione.

Quindi l’attuale umanesimo razio -
na lista e positivista arriva a sop-
primere ogni dialogo o conviven-
za tra fede e ragione. 
Ma è proprio cosi?
Dobbiamo proprio pensare che il
buon seme della enciclica sia di -
sperso tra sassi e rovi?
Non è così.
In realtà il buon rapporto tra Fede
e Ragione continua ad essere col-
tivato da chi si occupa ancora di
fi losofia dell’Essere, di ricerca del -
le ragioni ultime che trascenden-
do il dato empirico, si avvicinino
sempre più alla conoscenza non
so lo certa ma assoluta, e quindi
an che capace di definire ed appro-
fondire il concetto di Bene Mora -
le, appunto come concetto svin-
colato dalla contingenza dello
spa zio in cui viviamo e del tempo
presente. 
Ma adesso è doveroso tornare al
pensiero del nostro Padre Fonda -
tore.
Senza entrare in analisi troppo
complesse e profonde anche per
le modeste conoscenze di chi scri-
ve, ricordiamo innanzitutto la
struttura della teoria della cono-
scenza  Rosminiana, che partendo
dal Nuovo saggio sulla origine delle
idee costruisce innanzitutto solide
basi a sostegno della conoscenza

Fede e Ragione, coesistenza impossibile?
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razionale del mondo.
Attraverso la teoria della struttura
triniforme della conoscenza del -
l’Es sere mette in relazione l’essere
conosciuto con l’essere ideale e
mo rale, costruendo così quel pon -
te che permette alla ragione di af -
ferrare con chiarezza il fondamen-
to assoluto della morale.
L’approfondimento contenuto nel -
la operetta: Principi della scienza mo -
rale ci presenta il principio morale
come guida razionale della nostra
Volontà, all’interno del libero ar -
bi trìo, ovvero della libertà che il
Sommo Creatore ci ha donato.
Certo, la fede richiede di accettare,
insieme alla ragione, e non contro
di essa, il deposito delle Verità Ri -
ve late, che troviamo nel comples-

so delle Sacre Scritture, ma richie-
de anche di credere ai dogmi, che
sono propriamente oggetto di fe -
de, laddove la ragione, legata sem-
pre al contingente, non può arri-
vare.
Ritornando al tema della enciclica
Fides et Ratio vorrei ricordare il pre -
zioso libretto del Padre Fondatore:
La dottrina della Carità che consi-
dero il perfetto coronamento della
“conciliazione” rosminiana tra fede
e ragione. La metafisica rosminia-
na in particolare, scorre sotterra-
nea come una lucente vena d’oro,
non stanchiamoci di contribuire a
farla riemergere accanto ad un rin -
novato umanesimo integrale, e
non solo razionalistico.

DOMENICO PIERUCCI

Incontro di Anonio Livi con Giovanni Paolo II nel 1998,
dopo la pubblicazione dell’enciclica Fides et Ratio.
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Preghiera, digiuno e carità: le tre
pa role d’ordine del tempo quaresi-
male dicono la preziosità dei giorni
che ci separano dalla Pasqua di
Gesù. 
Nel sentire comune c’è il pensiero
che si debba pregare di più, digiu-
nare il ve nerdì ed essere sobri negli
altri giorni ed essere un po’ più lar-
ghi di manica, anzi, di portafogli. Le
indicazioni che la Chiesa propone ai
fedeli, come spesso accade, sono
ac com pagnate da una non chiara
co municazione e, anche in un
campo così delicato e importante
come il tempo quaresimale, si è per
troppo tempo pensato – e in molte
comunità si pensa ancora – che la
Quare sima sia il tempo dei “super-
fedeli”. Un tempo in cui l’impegno
nella preghiera appunto, ma anche
nel digiuno e nella carità, debba
essere più intensificato. Tutto que-
sto è vero, ma in parte. E non solo
è in parte vero, ma è “una parte”
della Quare sima. È il lato pratico, e
dunque se condario, di “ciò che c’è in
ballo”. Come ha detto Benedetto
XVI nella Deus Caritas Est (una delle
citazioni più spesso usate da papa
France sco), “all’inizio dell’essere cri-
stiano non c’è una decisione etica o
una gran de idea, bensì l’incontro
con un avvenimento, con una
Persona, che dà alla vita un nuovo
orizzonte e con ciò la direzione deci-
siva”. 
La Quaresima non è allora il tempo
“dell’impegno”, ma il tempo “dell’in-
contro”. Non l’occasione per capire
quanto “fare”, ma per tornare a “es -

se re”. “Facile a dirsi, difficile a farsi”
ver rebbe da dire. Gesù stesso però,
recandosi nel deserto, ci suggeri-
sce, non con parole, il cammino da
in traprendere. Il deserto costringe a
stare da soli, a rientrare in se stessi
e dunque di dare spazio a Dio. È l’e -
sperienza che poi avrebbero fatto i
santi tra cui anche il Beato Rosmini,
recandosi all’inizio della Quaresima
del 1828 al Calvario di Domodosso -
la. Così anche noi, trovando spazi
per noi stessi in questa Quaresima,
possiamo “liberarci” dalle cose su -
per flue per essere noi stessi più che
per “fare” i super-cristiani. 
Ecco le in si die della Quaresima:
insidie che col piscono forse più i
“cristiani doc” (o presunti tali) piutto-
sto che altri. La preghiera, il digiuno
e la carità presentano ciascuna
un’insidia che, co me su sabbie
mobili, potrebbe farci sprofondare
terribilmente. E le sabbie mobili – lo
sappiamo – non permettono fughe
facili. 

LA PREGHIERA
La tentazione del cristiano nel tem -
po della Quaresima è quella di par-
tecipare a tante iniziative, un po’ di
celebrazioni e naturalmente alla Via
Crucis del Venerdì! Le comunità par -
 rocchiali offrono tante occasioni:
perché perderle? E così ci sono i su -
per cristiani, quelli che non si perdo-
no una Messa, una meditazione,
una Via Crucis (soprattutto se solen-
ne, perché pare che “valga di più”)
ma rischiano di perdersi l’incontro
con Gesù, che tanto Benedetto XVI

LE INSIDIE DELLA QUARESIMA
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ci ha richiamato all’inizio pontificato
come essere l’unica origine e “pre-
occupazione” della nostra vita di fe -
de. È bello l’esercizio pio della par-
tecipazione alla Via Crucis, deside-
rare di andare alla Messa feriale an -
che un solo giorno della settimana,
ma tante volte queste occasioni pos -
sono non bastare perché essendo
(giustamente) celebrazioni rivolte a
tanti ed avendo una loro scaletta,
rischiano di farci in qualche modo
affascinare, ma non attrarre. Il lega-
me con Gesù che tanto la Quaresi -
ma richiama è allora fatto di queste
pratiche, ma che non sono separa-
bili da una dimensione sempre per-
sonale del proprio spazio di deserto
con il Signore che deve stare all’ori-
gine di tutto. Non a caso quando nel
Rito del Battesimo, per tre volte vie -
ne richiesto “Credete?” in Dio, Gesù
Cristo, nello Spirito Santo, la Santa
Chiesa cattolica e le altre verità di
fe de, la triplice risposta è al singola-
re: “Credo”. Questo per dire che ad
es sere coinvolta è la mia esistenza
personale che deve convertirsi, che
deve sentirsi “assetata” del dono di
Ge sù. Adorare, tacere, gioire dice
Ro smini nel suo testamento spiri-
tuale, ma adorare, senza tacere,
non permette di gioire. Perché è fa -
ci le adorare con preghiere comuni-
tarie, formule e pratiche pie, ma so -
lo tacendo (cosa più difficile) ci si la -
scia toccare dalla Parola che scava,
smuove, smussa gli angoli, entra
piano piano in profondità. Una pre-
ghiera silenziosa e personale è più
difficile, ma permette più gioia per-
ché si capisce che Gesù non è ve -
nuto per “tutti” in quanto massa, ma
per “ciascuno” in quanto suoi figli.

DIGIUNO
Sobri pasti, non ricerca di cibi pre-
giati e naturale digiuno (con differen-
ze in base all’età, è noto) tutti i ve -
nerdì. La seconda parola d’ordine
della Quaresima sembra non pre-
sentare insidie. È facile: bisogna di -
giu nare e quello è sempre una cosa
strettamente personale. C’è però un
digiuno materiale e un digiuno  im -
materiale. Anche su questo papa
Francesco non manca di dire la
sua. Il cibo certamente, ma anche
le immagini, le parole, l’uso dei so -
cial network, le maldicenze.
Digiunare ci ricorda della precarietà
che improvvisamente potrebbe ri -
guardare la nostra condizione e
dunque ci fa capire come meglio
(non solo in Quaresima) possiamo
stare attenti al cibo, alle spese e alle
parole. Il 25 dicembre scorso ha fat -
to notizia un video riguardante un
senzatetto che aveva ricevuto 100
dollari da un passante, il quale poi
lo aveva filmato di nascosto per ve -
dere come li avrebbe spesi. Nel vi -
deo si vede che il senzatetto entra
in un bar ma invece di uscire con
una bottiglia di vino in mano, l’uomo
esce con una busta piena di cibo
che poi distribuisce agli altri senza-
tetto del parco. Digiunare non una
privazione fine a se stessa, ma un
do no che riempie la propria vita e
quella con le persone che abbiamo
accanto perché ci sentiamo fratelli.
Digiunare è con-dividere, cioè divi-
dere-con.

CARITÀ
Senza i progetti di solidarietà che il
tempo quaresimale offre, molti soldi
non verrebbero raccolti, molti pro-



getti di sostegno a popolazioni col-
pite da terremoti e guerre non a -
vreb bero linfa per sopravvivere. E
probabilmente ci sarebbero anche
meno adozioni a distanza. Nel suo
messaggio per la Quaresima di que-
st’anno, papa Francesco fin dalle
pri  me righe scrive che 
“quando noi stiamo bene e ci sentia-
mo comodi, cer tamente ci dimenti-
chiamo degli al tri, non ci interessano
i loro problemi, le loro sofferenze e le
ingiustizie che subiscono... allora il
nostro cuo re cade nell’indifferenza…
questa at ti tudine egoistica, di indiffe-
renza, ha preso oggi una dimensio-
ne mondiale, a tal punto che possia-
mo parlare di una globalizzazione
del l’indifferenza. Si tratta di un disa-
gio che, come cristiani, dobbiamo
af frontare”.
L’insidia che presenta questa terza
parola chiave della Quaresima, è
pro prio quella di non sentirci tocca-
ti dalla differenza che le nostre azio-
ni possono, come una goccia in un
oceano, contribuire a cambiare le
cose. La crisi che stiamo vivendo
ha colpito drasticamente il ceto me -
dio (che non esiste più) e le fasce

più deboli, di cui si par la con preoc-
cupazione. Ma ci ha fatto dimentica-
re dei po veri che erano già poveri
pri ma della crisi. Davvero preziose
allora le parole sulla ca rità e la glo-
balizzazione del l’indifferenza di pa -
pa Fran cesco, che infatti confessa
che “l’indifferenza verso il prossimo
e verso Dio è una reale tentazione an -
che per noi cristiani”. Nella Quaresi -
ma è facile mettere mano al portafo-
glio, ma ciò che conta è cambiare la
no stra mentalità e i nostri stili di vita.
“Guardatevi dagli scribi, i quali pas-
seggiano volentieri in lunghe vesti,
amano essere salutati nelle piazze, e
avere i primi posti nelle sinagoghe e
nei conviti” (Lc 20, 46). 
Chi vive la ca rità di Cristo ha uno sti -
le opposto agli scribi: le lunghe ve -
sti che indossa sono quei grembiuli
sporchi del servizio, non i ricchi pa -
ra menti di al cune sacrestie; i saluti
che dona so no quelli per i poveri
che si guardano negli occhi, non
quelli per vendersi ai propri capi; i
posti che occupa non sono quelli
do ve tutti lo possono vedere, ma
do ve c’è bisogno.

LUCA COSTAMAGNA


